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Noi invitiamo tutta la Sinistra italiana antagonista e rivoluzionaria, i Comitati per
“L’Altra Europa con Tsipras”, i Centri sociali, l’ Associazionismo di base, i Comitati di
lotta per la casa e contro le Grandi Opere (No Tav, ecc) a seguire questo laboratorio
rivoluzionario di lotta sociale e politica che è Syriza, a discuterne la portata e le forme
con cui sostenerlo, a comprenderlo per provare a fare qualcosa di simile anche in
Italia. Costruiamo una Rete di appoggio a Syriza ed alla sua volata finale per
Governare la Grecia tirandola fuori dalle secche della crisi e facendone il motore
d’avviamento per un’Europa delle classi popolari e per il Comunismo nel XXI Secolo.
A questo scopo apriamo una pagina sul nostro sito aperta ad ogni contributo: per
dialogare, allargare il più possibile la discussione su Syriza e le forme che la Sinistra
antagonista dovrebbe darsi per guidare l’Europa oltre il Capitalismo finanziarizzato.



Pierre Laurent

Segretario nazionale del Partito Comunista Francese ­ Presidente della Partito della Sinistra Europea
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La speranza si è rimessa in moto!

Syriza è la faccia dell’Europa che cambia.

E’ la faccia dei lavoratori, dei disoccupati, dei pensionati

delle ragazze e dei ragazzi.

E’ la faccia di chi lavora in proprio, dei piccoli e medi imprenditori.

E’ la faccia di chi lavora la terra.

Tutte queste persone hanno preso la decisione di cambiare questo Paese, di voltare pagina.

Il dilemma che il Popolo greco ha di fronte è chiaro:

scegliere che governi il Memorandum oppure il governo popolare di Syriza.

E’ scegliere tra sottomissione o negoziazione, decisa e tenace.

E’ scegliere tra austerità o crescita, affinché la Grecia torni ad essere un Paese avanzato, affinchè i nostri

concittadini non siano costretti a morire di freddo perché non sono più in grado di pagare la bolletta.

Affinché nessuno di noi, nessuna famiglia sia lasciata senza qualcosa da mangiare.

Stiamo forse promettendo premi?

No! Noi ci prendiamo l’impegno di introdurre le protezioni fondamentali per la nostra gente.

No! Non stiamo promettendo bonus.

Questi sono i nostri impegni e saranno la realtà fin dal primo giorno del nostro Governo.

Saranno letti ad alta voce al nostro nuovo Parlamento in quanto manifesto politico del nostro agire e la loro

realizzazione avrà luogo indipendentemente dai progressi dei negoziati con la Trojka.

Noi non permetteremo che le Banche si prendano le case dove viviamo, quelle della classe operaia e dei piccoli

risparmiatori.

La festa è finita: su questo punto non negoziamo niente!

Chiediamo il sostegno che ci serve per fare della Grecia un Paese che si autodetermina.

Chiediamo il sostegno che ci serve per avere la maggioranza assoluta in Parlamento e per formare un Governo

guidato da Syriza, il governo della nostra gente per l’autodeterminazione della Grecia.

Combatteremo questa battaglia fino alla fine e vinceremo.

Lo dobbiamo alla nostra Storia.

Noi siamo responsabili del nostro Futuro, che dobbiamo tirare fuori dal fango in cui è stato ficcato da un bel po’.

Vinceremo. La Storia siamo noi!

traduzione delle parole pronunciate da Alexis Tsipras nello spot elettorale “Hope is on the way” a cura di Francesco Fumarola



“In Grecia la crisi è stata letta con la chiave giusta,
quella del conflitto di classe. E il conflitto premia
elettoralmente Syriza che ha dato e dà questa
lettura della crisi” …“Io spero che la vittoria di
Syriza riporti il discorso politico europeo attorno
alla questione sociale e di classe, rimossa durante
la crisi. E che grazie a questo anche negli altri
paesi europei colpiti duramente dalla crisi i
lavoratori e il movimento operaio ritrovino la
capacità di cambiare l’ordine del discorso politico”.

La Grecia si prepara ad una svolta che potrebbe essere storica. Matura nelle coscienze del
popolo greco l’idea che il debito pubblico debba essere ricontrattato ed insieme ad esso le
condizioni di estrema difficoltà nelle quali è costretta, dalle politiche neoliberiste, una
grande fetta della popolazione greca. Il programma di Salonicco, cioè il programma di
Syriza, stando ai sondaggi, sembra ormai assumere le dimensioni di un programma di
governo. Eppure come si può immaginare il percorso è ancora lungo e complesso. Questa
nuova fase in Grecia, sicuramente più avanzata della precedente, apre comunque ad alcuni
interrogativi sulla natura strategica e rivoluzionaria del programma di Salonicco e di
conseguenza sull’impostazione generale della via democratica al socialismo in Europa nelle
condizioni attuali. Il Partito Comunista greco KKE, per citare un’altra voce nel campo della
sinistra radicale greca, ritiene, ad esempio, strategicamente rischioso anteporre l’obiettivo
dell’uscita dall’euro al programma di conquista di una società socialista. Dunque anche la
cancellazione del debito è per il KKE un obiettivo secondario rispetto alla conquista dei
mezzi di produzione da parte del proletariato, obiettivo che solo a quel punto potrà essere
posto in tutta la sua dimensione in maniera unilaterale e senza trattative.
Fermo restando il dibattito, che c’è ed è fondamentale, rimane il fatto che Syriza è oggi il
primo Partito greco con una lettura ed un programma di classe di superamento del conflitto
in corso. Riteniamo dunque importante interrogarci sulle scelte che hanno consentito
l’ascesa del partito guidato da Alexis Tsipras.

La mancata elezione del Presidente della Repubblica greca ha aperto le porte alle
elezioni anticipate che si terranno il 25 Gennaio. I sondaggi elettorali accreditano
Syriza, partito della sinistra radicale guidato da Alexis Tsipras, al primo posto con
percentuali superiori al trenta.Fabio, come spieghi la crescita di Syriza in questi anni
e quanto ha influito una linea politica orientata alla costruzione del conflitto sociale
in un’ottica di alternativa senza compromessi di governo?



I sondaggi hanno spaventato la Troika e dalle cancellerie europee, Junker in testa, è
partito un fuoco incrociato contro Syriza. Qual è la loro paura più grande?

Quali sono invece le prospettive per il popolo greco, ed in generale per i lavoratori
dell’Unione Europea, che si aprirebbero grazie ad una eventuale vittoria di Tsipras in
Grecia?

Thomas Piketty, docente all’Ecole d’économie parigina, autore del discusso saggio di
economia politica dal titolo “Il capitale nel XXI secolo“, sostiene la svolta di Tsipras ed
in questo è appoggiato dal Financial Times che individua nei partiti della sinistra
radicale (Syriza e Podemos in testa) l’unica vera alternativa alle politiche di austerità.
In particolare Piketty, incalzato dal giornalista di Repubblica sul presunto estremismo
di Tsipras a suo dire sbandieratore dell’uscita dell’euro della prima ora, sostiene: “Sì,
ma ora ha molto ammorbidito le sue posizioni. Si è rivelato, all’opposto, un leader
fortemente europeista, una posizione che si assesterà ulteriormente se com’è
probabile dovrà formare un governo di coalizione, visto che secondo i sondaggi non
avrà più del 28% e quindi 138 seggi, 12 in meno della maggioranza. I più probabili
alleati come sapete sono il neocostituito partito di centrosinistra Potami e l’altra forza
di sinistra democratica Dimar, che gli garantirebbero un altro 8­10%. Certo, Syriza farà
valere le sue posizioni in Europa, ma non sarà un male, anzi”.

La storia recente ci insegna che la via democratica al socialismo può essere praticata
quando le condizioni date consentono di realizzare programmi realmente
rivoluzionari, altrimenti, il rischio di una delusione forte è dietro l’angolo.



Fabio secondo te come dovrebbe essere gestita sul piano tattico una eventuale
vittoria di Syriza? Un eventuale governo di coalizione non rischierebbe di
annacquare il programma Salonicco?

Pasquale Vecchiarelli
link: http://www.lacittafutura.it/mondo/speciale­grecia­amato.html





Dal punto di vista della situazione sociale è cinico
richiedere alla Grecia di proseguire lungo il
cammino delle riforme che sono state fatte. Il
programma di Syriza costerebbe soltanto due
miliardi di euro l’anno. Sarebbe ora di allentare la
presa sulla Grecia



TRAD. Beatrice Taraborelli. Link originale: http://www.tagesspiegel.de/politik/griechenland­
dreiste­einmischung/11188678.html



SINTESI GENERALE

COME GARANTIREMO LA RIPRESA



IL PIANO DI RINASCITA NAZIONALE

1) AFFRONTARE LA CRISI UMANITARIA

2) RILANCIO DELL’ECONOMIA



3) RILANCIO DELL’OCCUPAZIONE

4) RIFORMA DELLA POLITICA

COME FINANZIEREMO IL NOSTRO PIANO

PREVISIONI COSTO TOTALE DEL “PROGRAMMA SALONICCO”:

STIMA RICAVI TOTALI:

Ettore Livini, link all’articolo:

http://www.repubblica.it/economia/2015/01/07/news/addio_austerity_luce_gratis_e_lotta_agli_evasori_ecco_il_p

rogramma_economico_di_syriza­104433590/



"Da quando abbiamo aperto, nel gennaio del 2013,
sono state effettuate 2.364 operazioni dentistiche, 5.580 visite, 2.500 medicazioni e una
ventina di operazioni ambulatoriali"

"Ma
ci sono anche tanti che, pur avendo la copertura, non riescono a pagarsi cure specialistiche
o le medicine, visto che persino un esame del sangue arriva a costare un centinaio di euro"

"Pensa che qui si sono presentati persino detenuti in manette, accompagnati dalla polizia".

"Ci arrivano attraverso la rete Solidarity4all, che li raccoglie e poi li smista alle
cliniche e farmacie sociali. Altri ci vengono portati dalla gente. Spesso si tratta di donazioni



dei familiari di persone che muoiono".

"Quel giorno ha cambiato la storia della Grecia, perché la battaglia di quei giorni ha costituito
il propellente che ha trasformato Syriza, in brevissimo tempo, da un partitino del 3 per cento
alla principale forza politica del Paese"

"eravamo non più di duecento, ci chiama­
vamo Rosa"

"Le radici di
Syriza sono nel movimento altermondialista. Gli attuali dirigenti si sono formati tutti nei social
forum, lì hanno avuto modo di confrontarsi e stringere relazioni in tutta Europa. Un’intera
generazione di greci è figlia di quella stagione. In seguito, nel 2006 c’è stato un fortissimo
movimento studentesco contro la privatizzazione e Syriza è stato l’unico partito a supportarlo.
Ma il punto di svolta vero è stato la rivolta del 2008"

"vittime della deregulation
"Tra i 500 e i 600 euro al mese, dipende dai giorni di lavoro".



"Syriza, il Kke, gli Indipendenti
Greci

«Non c’era mai nessuno, venivano
solo gli iscritti per qualche riunione»

«Noi siamo molto radicali sulle
questioni sociali, le persone votano Syriza non per ragioni ideologiche ma perché sosten­
gono che la situazione è così grave che non possono fare altro»

“Qui c’è molto da fare, più che in altri quartieri. La chiusura delle fabbriche ha creato molti
problemi psicologici e di depressione agli ex operai»,



In nome di Poulantzas

«Abbiamo studiato tanto in questi
anni»

«Il problema per Tsipras sarà gestire la transizione»,



Angelo Mastrandrea
link originale: http://ilmanifesto.info/mense­e­cliniche­le­trincee­di­syriza/







Nelle sue Notes Towards a Definition of Culture [Appunti per una definizione della cultura,
N.d.T.], il grande conservatore T.S. Eliot fa notare che ci sono dei momenti in cui l’unica
scelta possibile è quella fra l’eresia e l’assenza di fede; per dirla altrimenti, a volte la sola
maniera di far vivere una religione è quella di rompere con l’ortodossia moribonda. Questa è
la nostra posizione attuale nei confronti dell’Europa: solo una nuova “eresia” (rappresentata
al momento da Syriza) può salvare ciò che merita di essere salvato dell’eredità europea: la
democrazia, la fiducia nel popolo, la solidarietà egualitaria…Se Syriza perde le elezioni,
l’Europa che trionferà sarà l’Europa dei “valori asiatici”.

Questi valori non hanno evidentemente nulla a vedere con l’Asia: si tratta piuttosto della
tendenza chiara e netta del capitalismo contemporaneo a sospendere la democrazia.
L’eredità più preziosa dell’Europa sarà allora presa in ostaggio.

Pubblicato sul quotidiano comunista francese L’Humanité il 18 gennaio 2015
(nella traduzione dall’inglese di Bradley Smith)



“Non mi sono candidato, perché preferisco continuare a fare il professore, e soprattutto
perché era necessario che qualcuno di noi utilizzasse tutte le sue energie per l’elaborazione
teorica e la diffusione delle nostre proposte”

“Ho preso la tessera del partito soltanto nel 2008, quando Alexis è diventato capo della
corrente più forte”.

“Bisogna fare attenzione a non fare confusione con esternazioni del passato e inoltre a non
cadere nelle trappole della propaganda conservatrice – dice Milios – Certo, siamo un partito
plurale, con un dibattito al suo interno che non nascondiamo mai. Sul programma economico
hanno lavorato oltre 200 persone, ma abbiamo una piattaforma elettorale ed è quella che fa
fede”.



“Fin
dal 2000, da soli, criticavamo l’eccessivo indebitamento pubblico e privato in corso in Grecia.
Ci rispondevano che i nostri operatori privati erano i meno indebitati d’Europa e che
avevamo una mentalità arretrata rispetto a quella che era l’evoluzione dell’economia.
Economisti come l’italiano Francesco Giavazzi sostenevano che il flusso di capitali del nord
Europa che stava finanziando il nostro boom e in nostro processo di ‘catching­up’ era
salutare. Ora d’un tratto è diventato importante, in negativo, soltanto il nostro deficit
commerciale. Non capisco”. “Il debito pubblico greco ha
superato il 170 per cento del pil. Con il 25 per cento del pil perso dal 2010 a oggi e un tasso
di disoccupazione superiore al 25 per cento, tale debito è evidentemente insostenibile. Che
possa essere ripianato a forza di avanzi primari è un’idea ridicola. L’unica razionalità di
questo schema è quella di funzionare come una ‘trappola dell’austerità’, cioè un modo, per
alcune élite, di promuovere un’agenda neoliberista in modo da accrescere la disuguaglianza
nel paese e importare il modello dei lavoratori asiatici a basso costo”.

“Questa proposta di ristrutturazione concordata del debito pubblico ha un
forte appeal etico. Alla metà dello scorso secolo la Grecia era tra quei paesi che concessero
una rinegoziazione del debito tedesco. Senza quella decisione della comunità internazionale,
non ci sarebbe stato nessun miracolo economico in quella che oggi è la prima potenza
economica del continente. Ora a beneficiare di un simile approccio non sarebbe soltanto la
Grecia, ma anche paesi come Italia e Spagna”.

“Syriza ha elaborato anche altre soluzioni che, con
tecnicalità diverse, raggiungono comunque a obiettivi simili”

“In questo modo non ci sarebbero perdite per i
contribuenti né i tanto odiati trasferimenti da un paese all’altro. Per la Bce il costo sarebbe



comunque inferiore al trilione di euro, meno di quello sostenuto da altre Banche centrali
come quella americana o quella inglese”.

“Noi non siamo dogmatici. Tutto quello che può servire a disinnescare il
debito come ‘trappola di austerità’ è un obiettivo legittimo. Penso che nemmeno i nostri
interlocutori saranno troppo dogmatici. Chi può volere oggi una Lehman Brothers
all’ennesima potenza? Siamo forse in guerra tra noi europei?”

“Falso. Fino a luglio non abbiamo scadenze onerose. Per allora
avremo raggiunto un’intesa di livello”

“Allora eravamo un piccolo
movimento all’opposizione di tutto e tutti. Ma dal 2011 è nato un movimento popolare che ha
portato in piazza centinaia di migliaia di persone qui fuor

Oggi ci
candidiamo a governare per cambiare il paese. Se dicendo che non siamo gli stessi del 2012
intende dire che siamo diventati ‘moderati’, rispondo che non è vero. Se invece mi chiede se
nel frattempo siamo diventati più ‘maturi’, la risposta ovviamente è ‘sì’”

“Noi infatti contestiamo e riteniamo irragionevole dover
arrivare ad avanzi primari del 5 per cento o giù di lì, come previsto dal memorandum stilato
dalla Troika, per ripagare il debito pregresso. Tuttavia non intendiamo tornare ad accumulare
nuovo debito”.

“Il pareggio di bilancio in sé non è una
regola aurea per tutte le stagioni. Un paese può registrare un deficit se il pil nominale è
maggiore del tasso d’interesse medio sul debito. La Grecia certamente non può creare più
debito, altrimenti perderebbe l’accesso ai mercati finanziari anche in caso di conclusione del
memorandum con la Troika. Nelle condizioni date dal capitalismo globale, non possiamo
diventare un paese isolato”



“Aggrediremo le oligarchie”. “Dal 1990 le televisioni private del paese, in mano a
grandi conglomerati privati che fanno affari con lo stato, non pagano un euro per le frequenze
che usano. Metteremo fine a tutto ciò con delle aste vere e proprie. Poi daremo una stretta
all’evasione fiscale. Il governo uscente del conservatore Antonis Samaras ha una lista di
55mila persone che in questi anni hanno portato fuori dal paese più di 100mila euro. Le
autorità hanno rilevato che 24mila di loro non dichiaravano reddito o attività tali da poter
giustificare il possesso di quelle somme, poi però hanno sanzionato soltanto 407 di questi
casi. Perché allo stesso tempo l’esecutivo ha depotenziato le autorità competenti”.

“Ci sono gli strumenti
tecnologici per ridurli di molto”. “La
pressione fiscale nominale della Grecia è ai livelli del resto d’Europa. Quella effettiva no, è più
bassa. Disboscheremo tutta quella serie di eccezioni del regime fiscale che favoriscono le
grandi imprese”.

“incentivi per i
settori in cui abbiamo un vantaggio relativo: per i servizi, appunto ma anche per l’agricoltura
che innova, l’hi­tech e le start­up. La crescita della base produttiva è però un processo
largamente endogeno, non si può decidere a tavolino quale settore far nascere dal nulla”,

“Noi abbiamo già detto che ridurremo i ministri da 18 a 10, e partendo
dall’alto avvieremo una grande riorganizzazione di un sistema troppo clientelistico. Lo faremo
alleandoci con la parte sana dei dipendenti pubblici”.

“Gli investitori internazionali a lungo termine, non quelli presenti in Grecia soltanto
per approfittare delle privatizzazioni a prezzi stracciati, ci chiedono di imitare Lula. Io mi limito
a dire che, per vederci alla prova di governo, basterà aspettare il giorno dopo le elezioni”

link originale: http://www.ilfoglio.it/articoli/v/124720/rubriche/qui­syriza­abbiamo­un­piano.htm





link originale: http://www.lastampa.it/2015/01/06/economia/lue­in­pressing­sulla­merkel­ora­
abbandoni­la­linea­dura­n7KWTE1yrD98IFXeNHc1eL/pagina.html



Francesco Fumarola





Dal minuto 58 e 13 secondi della puntata di Focus
Economia, Radio24 del 16 Gennaio 2015

Sebastiano Barisoni [B]. Buon anno all’uccellaccio
Giulio Sapelli che a tempo perso insegna Storia
dell’Economia alla Statale di Milano. Buonasera
Sapelli.

Giulio Sapelli [S] Buon anno, maleducato uccellaccio.

[B] Allora, è la tempesta perfetta in senso positivo? E’ il “se non ora quando”? Cioè
cos’altro deve capitare perché noi si riprenda a crescere?

[B] E cioè cosa avrebbero capito, Sapelli, gli svizzeri?



[B] Cioè lei dice se ho ben capito..il contesto è favorevole..ricordavo petrolio
euro…perché ricordo petrolio, euro

[B] Vabbè, però dico..meglio avere un petrolio in calo nel frattempo, anche visto che
l’euro si è deprezzato sul dollaro, almeno non ha inflazione importata… avere i tassi a
zero.. avere anche diciamo Mario Draghi che comprera i titoli in pancia alle banche.
Detto ciò, se ho capito quello che dice lei, tutto questo può essere il contesto, il campo
da gioco chiamatelo come volete, se però i giocatori non giocano, in questo caso non
arrivano gli investimenti [certo, certo [S]] non riparte l’occupazione…investimenti vuol
dire assumere qualcuno e vuol dire che questo torna a consumare…la vecchia teoria
classica dell’economia e a questo punto..Ecco, perché non dovrebbero partire gli
investimenti, Sapelli?

[B] Senta Sapelli, [prego [S]] però una cosa..nemmeno questa riformulazione un po’
prudente del patto di stabilità la convince? Cioè bisogna essere ancora più coraggiosi
sul fronte del liberare la possibilità di investimenti..o investimenti europei cofinanziati o
investimenti diretti degli stati?

[B] Cioè lei sta diventando un fan di Tsipras?



[B] La chiamerò Zapellis, va bene?

[B] Va bene, va bene. Torni in alto. Grazie per questo bell’augurio di buon anno. Ed io
che avevo intitolato questo approfondimento “Se non ora quando”..

[B] Allora, professor Dimitri Sapellis, al secolo Giulio Sapelli, grazie. Torni a volare Alto.
Da Sebastiano Barisoni l’augurio di una buona serata.



A parole è contro l’austerità, ma le sue riforme sono fissazioni
neoliberiste». In un libro, il leader greco del partito di sinistra
Syriza, favorito alle prossime elezioni, esprime giudizi duri sul
semestre europeo a guida italiana. Civati e Fassina, intanto,
volano in Grecia per capire da dove ripartire

“Per
metà, in Europa, il suo profilo deve essere quello di un leader
che rivendica una prospettiva diversa da quella dell’austerità e
del patto di stabilità, visto che stanno strozzando anche

l’Italia”,
“Alexis Tsipras, la mia Sinistra”

“L’altra metà del profilo, tuttavia, è quello di un politico che
avanza come un’asfaltatrice, allo scopo di imporre le riforme neoliberiste all’interno del
paese, nella riorganizzazione produttiva e la liberalizzazione dell’economia, misure dalle
quali, ovviamente, può trarre giovamento solo l’elite con le lobby economiche”.

“Temo che al punto in cui sono
arrivate le cose” dice il leader di Syriza, “non è possibile vincere concedendo all’avversario di
mantenere inalterata la base, i punti forti delle sue richieste”. “Non dobbiamo scordarci”

“che l’avversario è molto aggressivo: quando gli concedi una mano, ti taglia tutto il
braccio” “Credo che in
questo momento l’Europa abbia bisogno di uno scontro frontale. So bene che il cammino del
continente europeo è fatto di un continuo alternarsi di scontri e compromessi. Per arrivare,
però, ad un compromesso minimamente accettabile, oggi devi partire da uno scontro, dal
momento che viviamo in un periodo in cui la riorganizzazione di tutta la realtà, specie nei
paesi del Sud Europa, è davvero radicale”.

“Vedo come estremamente negativo”
“il fatto che mentre Renzi capisce che con questa Europa non si può andare

lontano, sembra flirtare con l’idea di adottare l’agenda pesante del neoliberismo, chiedendo
in cambio delle facilitazioni per il risanamento dell’economia. Mi auguro di sbagliare e che



possa giungere a dei risultati concreti

“Nel semestre
europeo di presidenza italiana” ha notato già l’ex viceministro, “Renzi non ha aperto alcun
discorso di verità sull’Eurozona. Vediamo se ci riesce la Grecia con Tsipras”.

“Credo che nelle riforme di Renzi si trovino i punti cardine delle idee, delle fissazioni
neoliberiste che ci hanno fatto arrivare alla crisi di questi anni” “sentiamo parlare di
queste cosiddette riforme ormai da un decennio, dal periodo del Libro Bianco e da quando in
nome della competitività gli approcci neoliberisti ci dicevano di ridurre il costo del lavoro. La
crisi è vista come l’occasione per poter mettere in pratica tutti questi progetti”. Parla per
esperienza diretta, Tsipras: “In Grecia, per esempio, questi cambiamenti sono stati
incoraggiati e portati avanti, prima che li imponesse la Troika, dalla lobby imprenditoriale ed
economica del paese, quella che potremmo indicare come “elite”. La situazione italiana
appare abbastanza complessa: la lobby economica sostiene Renzi con le unghie e con i denti
perché vuole vedere approvate queste cosiddette riforme”.

“Si tratta di un discorso a sé stante, indipendente
dalla crisi e dall’austerità” precisa, “perché questi soggetti desiderano aumentare il più
possibile i loro profitti” “Vogliono le riforme”

“ma non lo strettissimo bustino in cui la signora Merkel vuole ingabbiare
l’economia pubblica e le politiche di bilancio. E questo perché tutto ciò significa crescita zero,
deflazione e meno ricavi per gli industriali e gli imprenditori”.

“Temo che la tattica di Renzi”
“porti ad una via senza uscita, che non sia in grado di portare a dei

risultati importanti”. "con interesse il cammino di Renzi" "se
sceglierà – e i “messaggi” che ha lanciato sinora fanno pensare che lo abbia già fatto – la
strada che lo ingloba nella realtà dominante, la sinistra italiana dovrà compiere il grande
passo che porta verso un cambiamento radicale, nell’ambito della realtà politica e sociale del
paese. È lo stesso passo che ha compiuto Syriza in Grecia, quando ha avuto di fronte a sé,
come Primo Ministro, George Papandreou”.

“Movimento sociale e politico
crescono insieme”

“Il programma di Syriza non è affatto
estremista, anzi è l’unico realista” “Per chi come noi
crede sia possibile un’alternativa alle politiche rigoriste europee sarebbe una bella spinta il
successo di Syriza”.

link: http://espresso.repubblica.it/palazzo/2015/01/12/news/matteo­renzi­ha­una­personalita­
scissa­cosa­pensa­alexis­tsipras­dell­ex­rottamatore­1.194682?ref=HEF_RULLO



“Change in
Grecia, Cambiamento in Europa“.

“salvataggio
dei memorandum hanno salvato solo le banche tedesche ed europee, impoverito la gente e
aggravato la disoccupazione rendendola di massa”.

“è responsabilità di tutti noi fermare la



marcia verso il disastro e cambiare la direzione dell’Europa, che con le attuali politiche
rischia di implodere. È responsabilità di tutti noi sostenere chi vuole ricostruire l’Europa con
i suoi cittadini e le sue cittadine”

link: http://www.ilfattoquotidiano.it/2015/01/09/elezioni­grecia­toni­negri­noam­chomsky­
300­intellettuali­tsipras/1327185/



“Bisogna cambiare rotta in Europa per salvare le persone
dall’impoverimento, dall’ indigenza e dalla crisi
umanitaria. La Grecia rappresenterà questo
cambiamento quando i suoi cittadini eleggeranno
liberamente il loro Governo senza ricatti e pressioni”, ha
detto ad “Avgi”, dalla Sierra Leone, Gino Strada, il noto
chirurgo di guerra e fondatore dell’organizzazione non
governativa “Emergency”, riconosciuta dall’ONU.
“Emergency”, che ha una forte presenza in Italia, ha
portato il suo aiuto umanitario in tredici guerre, tra cui in
Iraq,Afganistan, Sudan, Sierra Leone, Cambogia ed
Centroafricana. Gino Strada, che ha firmato l’appello
degli intellettuali e delle personalità italiane a favore del
popolo greco e di SYRIZA, si trova in Sierra Leone per
sosteneregli sforzi che “Emergency” sta affrontando

contro il virus Ebola, mentre il medico di “Emergency” Fabrizio Pulvirenti che era stato
contagiato da Ebola, appena guarito ha detto che tornerà in Sierra Leone per continuare il
suo lavoro.

Da vent’anni date battaglia per curare le vittime delle guerre e della povertà…

In questo momento lei si trova in Sierra Leone per affrontare Ebola, dove il virus ha
colpito la stessa “Emergency”. Com’è in questo momento la situazione in Africa
Occidentale?



In Afganistan avete curato quasi quattro milioni di pazienti in tutti questi anni. Al
momento si parla poco di questa guerra, com’è la situazione?

Lei, insieme a molti intellettuali italiani, ha firmato l’appello di sostegno alle proposte
di Syriza e del diritto del popolo greco di votare in piena libertà. Perché avete preso
questa iniziativa di esporvi a livello “politico”?

Che conseguenze possiamo trarne allora?

L’Italia rappresenta una eccezione?



Chi sono gli italiani che hanno bisogno di Emergency?



link: http://www.ilsole24ore.com/art/notizie/2015­01­08/elezioni­grecia­syriza­testa­
sondaggi­lotta­oligarchi­113048.shtml?uuid=



GRECIA

EUROPA

CONTRO L’AUSTERITÀ.

I NEMICI D’EUROPA.

link all’articolo: http://www.huffingtonpost.it/2014/12/31/thomas­piketty­europa­tema­piu­
merkel­che­tsipras_n_6399310.html?utm_hp_ref=italy



Abbiamo preso in considerazione l'intervallo di tempo 2008­2015 e abbiamo ottenuto i
grafici degli andamenti di:

­ andamento del tasso di disoccupazione (grafico A)
­ andamento del tasso di diosccupazione giovanile (grafico B)
­ andamento di inflazione/deflazione (grafico C)
­ andamento della bilancia commerciale (grafico D)
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